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''Un mondo migliore, giorno dopo giorno''. A Firenze si rilancia la sfida per un futuro sostenibile

Intervista a Sabina Siniscalchi (Fondazione Responsabilità Etica), tra gli organizzatori della III mostra convegno. Quest’anno sarà anche presentata la Rete italiana delle Città Equosolidali

FIRENZE - Costruire un mondo migliore giorno dopo giorno, pensando che un futuro sostenibile è fatto di azioni responsabili che ciascuno di noi - proprio a partire dall’agire quotidiano - è chiamato a mettere in atto. E’ questa la sfida, e l’invito, che per il terzo anno consecutivo arriva da Terra Futura, mostra-convegno internazionale delle buone pratiche di sostenibilità in programma a Firenze (Fortezza da Basso) da venerdì 31 marzo fino al 2 aprile. Tornano dunque in primo piano le grandi questioni ambientali, sociali ed economiche - elementi di un unico grande sistema - veicolate non solo attraverso workshop e tavole rotonde, ma anche e soprattutto attraverso spazi di sperimentazione diretta e laboratori per conoscere in concreto progetti ed esperienze. Abbiamo parlato dei presupposti e del filo conduttore di questa nuova edizione con Sabina Siniscalchi, direttore della Fondazione Culturale Responsabilità Etica Onlus, che ha promosso e organizzato la mostra insieme ad Adescoop - Agenzia dell’Economia Sociale s.c.  

La partnership di questa edizione si è allargata e arricchita di soggetti come Caritas Italiana e Legambiente, che vanno a costituire un gruppo molto eterogeneo insieme ad Arci, Cisl, Fiera delle Utopie Concrete. Qual è la base su cui poggia l’intesa?
E’ l’obiettivo che si intende perseguire insieme: creare sinergie di natura culturale e anche politica. Ciascuno dei partner si occupa delle proprie questioni dal proprio punto di vista, il fatto di avviare un ragionamento insieme significa partire da una prospettiva “netta” e ben definita: conciliare il bisogno di lavoro stabile ed il soddisfacimento dei diritti fondamentali con una crescita economica che tende a mettere a repentaglio le risorse ambientali. Non si può in sostanza pensare di affrontare queste problematiche senza considerarle l’una insieme all’altra e senza trovare strategie comuni. E’ questa la sfida, naturalmente nessuno ha una ricetta.
Si ripropone anche quest’anno il filo conduttore dei beni comuni?

E’ un punto fermo che si affianca a quello dell?interdipendenza tra concetti e strategie. Lo riproponiamo perché ci sembra una questione che arriva subito alla gente, che trasmette l’idea della necessità di allearsi per promuovere ciò che appartiene a tutti. Non solo l’acqua e l’aria ma anche la salute, il patrimonio di conoscenza che può rendere l’umanità migliore. 

Quali sono le buone pratiche a cui nel vivere quotidiano ci si può avvicinare più facilmente, quelle che in questi anni hanno fatto “più presa” tra i singoli cittadini?   

Chi visita Terra Futura è sensibile alla questione ambientale, e quindi alla bioedilizia, all’uso di prodotti riciclabili, ad essere coinvolto in azioni di solidarietà, nel commercio equo. In questa logica, ad esempio, tutte le stoviglie che verranno utilizzate durante la mostra sono in materiale biodegradabile. In generale è in crescita il numero dei cittadini che aderiscono a queste buone pratiche, il messaggio quindi funziona, ed è molto utile farlo passare anche attraverso le scuole, educando con esempi concreti. Servono anche a questo i vari laboratori che ospiterà la mostra, proprio per far vedere nella pratica come funziona ad esempio un pannello solare. 

Oltre ai singoli e alle associazioni, tra i soggetti “veicoli” di comportamenti responsabili ci sono naturalmente pubbliche amministrazioni e imprese. In che modo possono riuscire a loro volta a favorire tra i cittadini la diffusione di buone pratiche?

Il ruolo delle pubbliche amministrazioni è fondamentale perché implica il fatto di riuscire a mandare messaggi su più fronti, dai progetti per accogliere i cittadini stranieri, a quelli per tutelare la biodiversità del territorio, o ancora per favorire l’accesso ad internet. Inoltre quest’anno sarà presentata la Rete italiana delle Città Equosolidali, una realtà che si sviluppa a livello europeo con l’obiettivo di dare impulso allo sviluppo del commercio equo. Il ruolo delle imprese, poi, con la globalizzazione in atto è senza precedenti. Quelle che hanno avviato processi di riconversione saranno presenti per mostrare ciò che stanno portando avanti e per dire che oggi non avere comportamenti responsabili significa produrre danni di enormi proporzioni. 

Tra i vari appuntamenti in programma nei tre giorni della mostra quali vuole ricordare? 

Noi come Fondazione abbiamo promosso il convegno “Oltre il petrolio, oltre l’ingiustizia”, che accompagna i tre giorni attraverso varie sezioni stimolando la riflessione sulla crisi energetica in corso, sulle questioni connesse all’ingiustizia e alla povertà nel mondo. Convoglieranno alla mostra anche “le forze dei movimenti” che “prepareranno il terreno” in vista del IV Forum Sociale Europeo, in maggio ad Atene, e di quello Mondiale. Un altro evento di assoluto rilievo sarà la presenza di Suor Patricia Wolf, religiosa responsabile del Centro Interreligioso sulla Responsabilità Sociale (www.iccr.org, ndr) che racconterà la sua straordinaria esperienza nella promozione dell’azionariato attivo. 

Un elemento importante è anche riuscire ad avvicinare sempre di più i giovani..

Sia nella prima che nella seconda edizione ci ha sorpreso il numero dei partecipanti, tra questi i giovani sono sempre stati la maggioranza. Ci auguriamo che anche quest’anno sia così. Il sindacato, ad esempio, ha mostrato interesse ad essere coinvolto proprio per la possibilità di raggiungere per questa via un pubblico, quello dei giovani, che è più difficile raggiungere con altri mezzi. (sm)
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